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L’Aquila

Presentato il calendario
delle celebrazioni.Il 23
agosto l’accensione del
tripode, il culmine il 28
e il 29. Petrocchi: una
spinta al cambiamento

Perdonanza, sarà il cardinale Stella ad aprire la Porta Santa
L’Aquila. Sarà il cardinale Beniamino Stella, prefetto del-
la Congregazione per il clero, a procedere al sacro rito del-
l’apertura della Porta Santa, nella 721ª edizione della Per-
donanza celestiniana, che inizierà a l’Aquila il 23 agosto
con l’accensione del tripode della pace e culminerà il 28 e
29 agosto. Nelle ventiquattro ore di apertura della porta la-
terale della basilica di Collemaggio difatti - rispettando
quanto scritto nella bolla del Perdono che Celestino lasciò
alla città e al mondo nel 1294 - quanti «sinceramente pen-
titi e confessati» l’attraverseranno riceveranno l’indulgenza
plenaria. Quest’anno perciò, presentando ieri insieme al
sindaco Massimo Cialente dell’Aquila l’edizione 2015, l’ar-

civescovo Giuseppe Petrocchi ha invitato a riscoprire «il si-
gnificato storico e religioso di questa intuizione straordi-
naria di Celestino V». La Perdonanza è infatti «una spinta
al cambiamento - ha ricordato il presule - visto che dove
manca il perdono le relazioni civili si inceppano». E oggi
la festa del Perdono ha un significato ancora più forte, so-
prattutto perché «è un anticipo del Giubileo della miseri-
cordia» ha aggiunto Petrocchi, che ha chiesto alla cittadi-
nanza di riflettere anche sulla «responsabilità universale»
di trasmettere l’insegnamento di Pietro da Morrone.
Una prima novità della prossima edizione è che la ceri-
monia di apertura delle celebrazioni, il giorno 23, con la

solenne accensione del tripode, avrà luogo sul sagrato
della Basilica di San Bernardino da Siena, luogo simbo-
lo della città recentemente restituito al culto e alla frui-
zione. La Perdonanza celestiniana, «che a breve avrà l’uf-
ficialità del riconoscimento quale patrimonio immate-
riale dell’umanità da parte dell’Unesco», ha detto Cia-
lente, soprattutto dopo il sisma del 2009, rappresenta
«l’elemento identitario della comunità aquilana, nato
sulla base dei valori testimoniati dalla parabola di vita e
di santità di Celestino V».

Alessia Guerrieri
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Val d’Aosta, famiglie insieme
pastorale come scuola di vita
Oltre trecento per i corsi nazionali dell’Ufficio Cei
LUCIANO MOIA

li ingredienti sono così tanti e
così diversi che possono trarre
in inganno. Cominciamo dallo

scenario. Siamo a La Thuile, in Val
d’Aosta, 1.450 metri d’altitudine, ai pie-
di del colle del Piccolo San Bernardo.
Una conca naturale in cui il verde dei
pascoli sfuma dolcemente verso la co-
rona dei grandi quattromila sullo sfon-
do. Un incanto. Ogni aggettivo è di
troppo. Qui, ormai da due settimane,
oltre 300 persone condividono mo-
menti di relax, dialogo, preghiera, stu-
dio, pasti e gioco. Una nuova formula
di vacanza intellettuale per chi è stan-
co della vita da rifugio alpino, con pas-
seggiate e bevute davanti al caminet-
to? Sarebbe facile liquidare così tutta
la faccenda. In realtà c’è qualcosa di
più. Molto di più. Le coppie – con 120
figli al seguito – i religiosi, le suore, i sa-
cerdoti, i seminaristi che hanno scel-
to di condividere questi giorni in uno
degli angoli più pittoreschi delle no-
stre valli alpine, stanno preparando il
futuro della pastorale familiare. «È u-
na formazione di nuovo tipo – spiega
don Paolo Gentili, direttore dell’Ufficio
Cei di pastorale familiare – in cui si av-
verte tutto lo slancio e tutta l’impor-
tanza con cui la Chiesa italiana guar-

G
da al vangelo del matrimonio e della fa-
miglia alla vigilia del Sinodo». Un cli-
ma di rinnovamento che si coglie da
tanti segnali. Il fatto che alcune dioce-
si  abbiano colto l’opportunità rap-
presentata da questi corsi estivi – il Ma-
ster in scienze del matrimonio e della
famiglia e il Diploma in pastorale fa-
miliare, entrambi su base triennale –

per preparare il futuro dei rispettivi uf-
fici diocesani. È il caso, per esempio, di
Oppido Palmi o di Cremona, che han-
no deciso di inviare in Val d’Aosta cin-
que coppie ciascuna. Altro segnale si-
gnificativo la presenza in Val d’Aosta,
per alcuni giorni, del segretario gene-
rale della Cei, il vescovo Nunzio Ga-
lantino. Una decisione che testimonia
la volontà non solo di verificare la
bontà dell’investimento formativo, ma
anche di incoraggiare le coppie pre-

senti con una vicinanza nello stile di
Emmaus: dialoghi informali, ascolto,
condivisione del programma, pre-
ghiera comune. «Qui intrecciamo la
serietà dello studio con la freschezza
della vita quotidiana, lo scambio fra-
terno con la ricchezza derivante dalle
varie vocazioni della Chiesa in un cli-

ma che – riprende il direttore dell’Uf-
ficio famiglia – ha saputo contagiare
anche docenti e teologi». Le due ini-
ziative nascono dalla collaborazione
tra il Pontificio Istituto Giovanni Pao-
lo II e l’Ufficio nazionale Cei per la pa-
storale della famiglia. «È bello vedere
lo scambio tra  docenti e allievi che
prosegue al di là delle lezioni formali.
Le coppie che si fermano a dialogare
con il direttore del corso, il biblista don
Bruno Ognibeni, oppure con il peda-

gogista Furio Pesci o con altri inse-
gnanti. Anche per loro – dice ancora
don Gentili – risulta stimolante uscire
da una dimensione strettamente ac-
cademica per entrare in un clima in
cui la parola diventa testimonianza,
dialogo, scambio e quindi scuola di vi-
ta». Non c’è da stupirsi allora che, in
questa contaminazione sorprenden-

te di attività e di condizioni esisten-
ziali, la teologia familiare di Giovanni
Paolo II – che ispira gran parte delle le-
zioni – si fonda con la freschezza del-
l’annuncio di papa Francesco. Non a
caso uno dei momenti comuni tra i
partecipanti ai due corsi, è la lettura
commentata della Laudato si’, con par-
ticolare attenzione al punto in cui, ol-
tre al rispetto della natura, si chiede
quello della persona umana nella sua
integralità di corpo e di anima. «Si re-

spira una grande armonia – osservano
Valeria e Piergiacomo Oderda, re-
sponsabili dell’Ufficio diocesano di pa-
storale familiare di Torino – in uno
scambio che aiuta e che arricchisce.
Questi giorni sono preziosi dal punto
di vista della formazione, ma anche
come coppia. E adesso questa ric-
chezza possiamo trasferirla sul nostro
territorio». D’accordo anche Mattea e
Paolo Rubbio, responsabili dell’Uffi-
cio diocesano di Cerignola-Ascoli Sa-
triano, in Puglia, impegnati nel Master
a dieci anni dal conseguimento del di-
ploma: «Ci siamo rimessi a studiare
perché avevamo bisogno di nuova

benzina per affrontare le nuove sfide
della famiglia. E poi il confronto, lo
scambio, ma anche l’amicizia che na-
scono tra noi sono molto importanti.
Sono una ricchezza per capire che nel
mondo c’è altro, rispetto alle prospet-
tive dei nostri territori». La Thuile cioè
come formula vincente di formazione
familiare che ha già trovato repliche a
livello locale. La diocesi di Treviso di
appresta a lanciare un corso biennale
che ha già raccolto 170 partecipanti. E
la Sicilia punta all’organizzazione di
un progetto regionale, con la collabo-
razione di tutte le comunità dell’isola.
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LA THUILE Un momento della celebrazione con le famiglie

Il vescovo Galantino a La Thuile Don Paolo Gentili

Il segretario Cei Galantino 
con le coppie che stanno
affrontando la formazione 

Don Gentili: qui si costruisce il
futuro della teologia familiare

Crisi, se la conosci puoi evitarla
«Ecco dieci momenti che possono diventare deflagranti»

GLI OBIETTIVI

«Formare coppie di sposi competenti e disponibili
nell’impegno sociale e pastorale con le famiglie»
Il Master in scienze del matrimonio e della famiglia e il Diploma in pastorale familiare or-
ganizzati dal Pontificio istituto Giovanni Paolo II per studi su matrimonio e famiglia, in col-
laborazione con l’Ufficio nazionale Cei per la pastorale familiare, rappresentano due op-
portunità di approfondimento che corrispondono a livelli diversi. Il Master è un vero e pro-
prio corso post-universitario, prevede di aver conseguito in precedenza almeno una lau-
rea breve e richiede, nei tre anni, oltre che seguire le lezioni in primavera, nella settima-
na prevista, e nelle due settimane estive, di sostenere a Roma gli esami previsti. Inoltre
sono previste 36 ore di stage da vivere al servizio della propria Chiesa locale, in accordo
con l’Ufficio diocesano, in un settore pastorale specifico (educazione e formazione, ac-
compagnamento dei fidanzati o giovani sposi, situazioni familiari difficili, ecc). «Una pre-
parazione intensa – spiegano i responsabili del corso – che offre una formazione di ec-
cellenza». Il Diploma, invece, prevede di aver conseguito in precedenza un diploma di
scuola superiore e richiede di seguire le lezioni per tre anni nelle due settimane estive
senza dover sostenere esami, tranne quello finale su un tema specifico della pastorale
familiare. Obiettivo di entrambi gli itinerari? «Preparare coppie di sposi, sacerdoti, reli-
giosi, religiose, capaci di affrontare le sfide pastorali prestando attenzione alle periferie
esistenziali dell’uomo». Il piano degli studi prevede approfondimenti in area filosofica, teo-
logica, pastorale, delle politiche familiari e psicopedagogica.

LA THUILE (VAL D’AOSTA)

anti gli argomenti nell’agen-
da delle famiglie che oggi
concludono a La Thuile le due

settimane di formazione in pasto-
rale familiare, secondo il program-
ma triennale previsto per i candi-
dati al Master o al Diploma (vedi box
qui accanto). Tra numerosi spunti
interessanti, uno dei momenti più
apprezzati è risultato il laboratorio
pastorale sulla crisi della coppia te-
nuto dai coniugi Gabriella e Pier-
luigi Proietti, consulenti e formato-
ri familiari del Centro Betania di Ro-
ma. Due esperti apprezzati, da tan-
ti anni impegnati a sostenere la vi-
ta delle famiglie in difficoltà. 
«Ci piace definirci "allenatori della
vita di coppia". La ricetta di fondo è
semplice – spiegano – perché ten-
tiamo di coniugare spiritualità e
scienze umane. Cioè leggiamo psi-
cologia e pedagogia alla luce del
Vangelo». E i successi non manca-
no, anche se Gabriella e Pierluigi
non sono specialisti della forma-
zione, almeno non in senso acca-
demico. Per tirare avanti lui fa l’in-
gegnere, lei l’insegnante. «Però, do-
po tutti i corsi portati a termine, con
relative certificazioni, e le migliaia di
coppie incontrate, qualche espe-
rienza ce l’abbiamo...». Anche per-
ché, aggiungono i due simpaticissi-
mi coniugi, «entrambi abbiamo al-
le spalle un fallimento matrimo-
niale sfociato in una dichiarazione
di nullità. E questo fatto, comunque
di grande sofferenza, ci ha permes-
so di sposarci nuovamente...». 
A La Thuile, nel loro apprezzato ap-
profondimento, hanno spiegato co-

T
me oggi la formazione permanen-
te per la vita di coppia viva un mo-
mento profondamente contraddit-
torio. Mentre è chiara a tutti l’im-
portanza addirittura drammatica di
questo impegno, l’offerta e soprat-
tutto la richiesta «sono molto ca-
renti, anche in ambito cattolico». La
famiglia vive in un clima culturale e
in una prospettiva sociale dove tut-
to sembra congegnato per rendere
difficile, se non impossibile, lo svol-
gimento dei normali impegni fami-
liari. «La realtà in cui viviamo non
fornisce alla coppia la necessaria
formazione né al momento della

nascita della relazione – hanno ri-
badito i coniugi Proietti – né in iti-
nere, durante la vita della famiglia
che cresce. Le famiglie si trovano
quindi, nella maggior parte dei ca-
si, ad affrontare tutto da sole: lavo-
ro, gestione del denaro, salute, rap-
porti con le famiglie di origine, si-
tuazione abitativa, educazione dei
figli, crisi di vario genere». Nessuna
sorpresa che, in questo tritacarne
sociale, il momento più trascurato
finisca per essere proprio il rappor-

to di coppia. E che il disagio, se non
avvertito e non affrontato con la do-
verosa tempestività, finisca per ri-
percuotersi su tutto il resto con ef-
fetti deleteri. Cosa fare allora? La ri-
cetta dei coniugi Proietti prende
spunto dalla tradizione benedetti-
na: prega e lavora, ma anche studia.
«Prega perché senza l’aiuto di Dio e
senza l’umiltà dell’affidamento al-
lo Spirito Santo, l’impegno umano
serve a poco. Lo studio è indispen-
sabile, perché – spiegano – senza u-
na costante formazione biblica,
teologica, spirituale, antropologi-
ca, non si è in grado di leggere i se-
gni dei tempi e di conoscere la
profondità del cuore umano». Non
si tratta di trasformare ogni coppia
in specialista di scienze familiari,
ma di sviluppare il gusto della co-
noscenza, di tener desta la curio-
sità. «Per quanto riguarda il lavoro
– osservano ancora – si intende
l’impegno su se stessi e sulla pro-
pria vita di coppia, con uno sforzo
che dalla teoria passa alla concre-
tezza della quotidianità». 
In questa prospettiva il laboratorio
pastorale proposto a La Thuile ha
preso in esame dieci possibili situa-
zioni di crisi (terza età, lutto, malat-
tia, primi anni di matrimonio, dif-
ferenza maschile-femminile, ten-
denze omosessuali nel coniuge o
nei figli, apertura alla vita, concilia-
zione lavoro-famiglia, tradimento,
famiglie di origine) suggerendo una
serie di comportamenti per leggere
in modo corretto i vari momenti ed
evitare la deriva dell’incomprensio-
ne e del dissidio grave.

Luciano Moia
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I coniugi Proietti

Sos separati

Tra le proposte più
interessanti emerse 

a La Thuile, il laboratorio
pastorale condotto da

Gabriella e Pierluigi Proietti

Semeraro a Spinazzola
per l’Anno Innocenziano

l 12 Luglio 1691, dopo un Conclave durato cinque me-
si, veniva eletto al soglio pontificio Antonio Pignatelli che
assunse il nome di Innocenzo XII. Il 15 luglio successi-

vo l’incoronazione a Sommo Pontefice della Chiesa catto-
lica. Date che si intrecciano con il 400° della nascita del fu-
turo Pontefice avvenuta il 13 marzo 1615 a Spinazzola (pro-
vincia di Barletta-Andria-Trani), piccola città dell’altopia-
no murgiano, che ha deciso di celebrare l’illustre figlio con
un “Anno Innocenziano”. In particolare giovedì 23 luglio
nella Chiesa Madre San Pietro Apostolo di Spinazzola, sarà
celebrata una Messa presieduta da monsignor Marcello Se-
meraro, vescovo di Albano, diocesi nella quale si trova An-
zio, città a sua volta particolarmente legata a Innocenzo XII.
Il Pontefice infatti vi fece costruire un porto destinato a di-
ventare il cuore della vita locale, dopo la promessa fatta ai
pescatori che lo salvarono da naufragio mentre, cardinale,
a bordo di un’imbarcazione si stava dirigendo da Napoli a
Roma per partecipare al Conclave. Giovedì l’Eucaristia sarà
concelebrata da monsignor Giovanni Ricchiuti, arcivesco-
vo-vescovo di Altamura-Gravina-Acquaviva delle Fonti.

Giuseppe Loizzo
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Dottrina sociale della Chiesa
Una «tre giorni» in Sardegna

ppuntamento in Sardegna con la dottrina sociale del-
la Chiesa. L’iniziativa si svolge da domani a Solanas, fra-
zione di Sinnai, provincia e diocesi di Cagliari, presso la

Casa Salesiana, dove è in programma la seconda edizione del-
la "Summer School". Si tratta di una "tre giorni" dal titolo "Un
discernimento per la Democrazia". Tra i relatori dell’iniziati-
va di formazione, il vescovo di Faenza-Modignana, Mario To-
so, già segretario del Pontificio Consiglio Giustizia e Pace; il ve-
scovo di Iglesias, Giovanni Paolo Zedda, delegato per i pro-
blemi sociali e del lavoro della Conferenza episcopale sarda;
l’ex parlamentare Savino Pezzotta, già segretario nazionale Ci-
sl: padre Francesco Occhetta, gesuita, membro del collegio
degli scrittori della "Civiltà Cattolica"; padre Paolo Benanti,
francescano, docente di morale all’Università Gregoriana: Leo-
nardo Becchetti, docente alla Facoltà di Economia di Roma Tor
Vergata; Oriana Putzolu, segretario generale Cisl della Sarde-
gna; Aldo Pavan, presidente della Banca di Cagliari; Claudio
Gentili, direttore Education di Confindustria e della rivista "la
Società". Domani alle 10 il via ai lavori con il saluto dell’arci-
vescovo di Cagliari Arrigo Miglio, presidente del Comitato
Scientifico e organizzatore delle Settimane Sociali. (R.Comp.)
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Preziosi al governo:
salvare «Il Regno»

n’interrogazione al presidente del
Consiglio «per conoscere se e qua-
li iniziative il governo intenda as-

sumere al fine di convocare un tavolo di
confronto con gli editori con l’obiettivo di
scongiurare la chiusura» de Il Regnoe Set-
timana, le due storiche testate dei Deho-
niani che dovrebbero cessare le pubbli-
cazioni. L’ha presentata Ernesto Preziosi,
deputato del Pd, già vicepresidente di Ac,
insieme ad altri parlamentari. Obiettivo:
il sostegno all’«editoria di qualità».
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